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In un momento nel quale l’attenzione e l’urgenza sono rivolte principalmente all’Emerge-
nza abitativa, appare quanto mai importante interrogarsi e focalizzare l’attenzione sul desti-
no dei territori colpiti dal Sisma 2016/2017. 
L’ambito interessato dall’evento sismico si caratterizza per particolare complessità territo-
riale: ben quattro contesti regionali colpiti, ampie porzioni di territorio montano appennini-
co in gran parte ricompreso in aree parco, e una diffusione molto estesa di dissesti e danni 
anche al di fuori delle aree cratere, restituiscono un quadro di criticità enormi che è impossi-
bile affrontare con gli strumenti fino a questo momento sperimentati, in particolar modo 
per quando riguarda l’aspetto della pianificazione. 
L’esperienza dei piani di ricostruzione che ha caratterizzato la zona Aquilana ma anche 
quella dell’Emilia Romagna, al netto delle cose che non hanno funzionato, non potrà essere 
replicata e calata nei contesti sopradescritti - pena la sua totale inefficacia - caratterizzati da 
una polverizzazione di piccoli e piccolissimi insediamenti montani, molti dei quali residenze 
per vacanze e seconde case, dove le dinamiche di abbandono seppur diminuite negli ultimi 
anni non si sono mai del tutto arrestate, e dove la dimensione socio economica e quella 
territoriale è predominante (in termini di problematica da affrontare) su quella del patrimo-
nio edilizio e storico documentale. 
In altri termini la ricostruzione degli insediamenti non potrà prescindere da una ri-genera-
zione delle dinamiche economiche e produttive e da un processo di ri-antropizzazione del 
territorio, che il fenomeno di esodo forzato delle popolazioni dovuto al sisma potrebbe 
fortemente compromettere e rendere irreversibile.
Condizioni queste che presuppongono una visione integrata, inclusiva, olistica del proces-
so della ricostruzione, con soluzioni e scelte ponderate sulla realtà, che sappiano intercetta-
re le potenzialità dei luoghi e delle cittadinanze; una visione che deve farsi processo attra-
verso la definizione di un piano strategico capace di gestire nelle varie fasi temporali e alle 
varie scale i processi di reinsediamento sociale, economico, e i processi di ricostruzione e 
miglioramento sismico dei nuclei colpiti.
Ancora una volta però i tempi contingentati delle “ragioni” politiche e quelle - in parte 
comprensibili - delle risposte immediate da dare alle comunità colpite, potrebbero portare 
alla definizione di soluzioni “parziali” e dagli effetti limitati, come sembrano testimoniare gli 
orientamenti del Commissario unico per la ricostruzione in ambito di pianificazione.
Il convegno in oggetto, ripercorrendo le esperienze pregresse in termini di pianificazione 
post sisma, e in riferimento a quanto si sta invece predisponendo da parte del C.T.S. per la 
definizione dei parametri che saranno utilizzati per la scelta e l’individuazione dei nuclei da 
perimetrare da sottoporre a Piano di ricostruzione, vuol essere un momento di riflessione e 
di confronto sulla possibilità di individuare un corretto approccio metodologico per definire 
strategie e strumenti capaci di attivare un processo pianificatorio, rispondente e appropria-
to ai contesti interessati dagli ultimi eventi sismici del centro Italia e alle criticità che ne sono 
scaturite.
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